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Domenica 16 dicembre 2007
+ Dal Vangelo secondo Matteo       Mt 11,2-11
Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?
In quel tempo, Giovanni, che era in carcere, avendo sentito parlare delle opere del Cristo, per mezzo dei suoi discepoli mandò a dirgli: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?». Gesù rispose loro: «Andate e riferite a Giovanni ciò che udite e vedete: I ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciato il Vangelo. E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!». 
Mentre quelli se ne andavano, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo vestito con abiti di lusso? Ecco, quelli che vestono abiti di lusso stanno nei palazzi dei re! Ebbene, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, più che un profeta. Egli è colui del quale sta scritto: “Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero, davanti a te egli preparerà la tua via”.
In verità io vi dico: fra i nati da donna non è sorto alcuno più grande di Giovanni il Battista; ma il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
              (don Elio Dotto)          

Leggendo il Vangelo di questa dmenica mi è venuta in mente una vecchia preghiera del catechismo, l'Atto di fede, che diceva: "Mio Dio, credo fermamente tutto quello che tu hai rivelato". Ricordo che da piccolo pregavo spesso con queste parole; e ricordo pure che non ne capivo bene il senso. E tuttavia, continuavo ad usarle, perché così mi era stato insegnato. 

Oggi ho più difficoltà ad usare queste parole; ho difficoltà a dire "credo fermamente tutto quello che tu hai rivelato". È davvero possibile credere fermamente? Come si fa a non avere dubbi, incertezze, titubanze? Cosa vuol dire - nella nostra complicata vita - credere fermamente?

Sono domande legittime, nate in me appunto leggendo il Vangelo; soprattutto leggendo quella domanda di Giovanni a Gesù: "Sei tu colui che deve venire o dobbiamo attenderne un altro?" Domanda in apparenza lontana da quel credere fermamente della vecchia preghiera. Domanda carica di dubbio, che è messa sulla bocca non di una persona qualsiasi, ma di uno che è profeta; anzi, di uno che è anche più di un profeta. 
Giovanni stava passando un brutto momento della sua vita: era in carcere; ormai le folle - quelle che erano accorse da lui per farsi battezzare - lo avevano dimenticato, e lui si ritrovava solo davanti alla prepotenza di un Re capriccioso come Erode. In questa difficile situazione, Giovanni ripensa al tempo passato; ripensa alla sua attesa del Messia e al suo incontro con Gesù di Nazareth. 
Come i profeti antichi - anzi anche più di loro - Giovanni aveva atteso con forza la venuta del Signore, e aveva esortato le folle a fare altrettanto. Ma non solo aveva atteso: per un momento Giovanni aveva pure ritenuto compiuta l'attesa, quando nel deserto, indicando Gesù di Nazareth che passava, aveva esclamato "Ecco l'agnello di Dio". E non si era lasciato scoraggiare dalla solitudine del suo riconoscimento: Gesù, per lui, era il Messia, e presto tutti lo avrebbero riconosciuto. 
Ora però, nella solitudine del carcere, Giovanni è assalito dal dubbio, e fa' chiedere a Gesù: "Davvero sei tu colui che deve venire o dobbiamo attenderne un altro?" C'è una grande tristezza in questa domanda di Giovanni; e forse c'è qualcosa di più della tristezza, forse c'è addirittura un terrore. Se davvero Giovanni dovesse concludere che l'atteso è un altro ancora, allora tutto il suo cammino fino a quel momento gli sembrerebbe un grosso errore. 

Appunto come quelli di Giovanni sono spesso i nostri pensieri. Anche la nostra fede in Gesù Cristo ha attraversato e continua ad attraversare la prova del dubbio, tanto che, a volte, ci è parso perfino inutile credere. E pure noi siamo stati invasi dalla tristezza, o addirittura dal terrore, da quella sgradevole e dolorosa impressione di aver perso tempo, di avere sperato invano. 
La tentazione, in questi momenti, è stata quella di lasciar perdere tutto, e di vivere con distrazione, con indifferenza, con cautela, senza legarci a nulla, senza sperare troppo. Lontani dalla fede forse, ma soprattutto lontani dal dubbio, che ci fa sentire così fragili e indifesi, che ci riempie di paura... Di questo nostro dubbio, però, Gesù non si stupisce. Il Vangelo è stato chiaro: davanti alla domanda dubbiosa di Giovanni, Gesù non si lamenta per la sua poca fede, ma anzi lo loda: "Tra i nati di donna non è sorto uno più grande di Giovanni il Battista". E così, allo stesso modo, Gesù non ci rimprovera per i nostri dubbi; anzi, considera normale il dubbio nel difficile cammino della fede; tanto che anche lui, il Figlio di Dio, lo ha provato un giorno, sulla croce. Gesù non si stupisce davanti al nostro dubbio perché credere fermamente, come dice la vecchia preghiera, non significa per forza non avere dubbi. Credere fermamente significa invece credere nonostante tutto; credere nonostante il dubbio e la fatica della nostra storia; credere senza fuggire dai nostri dubbi, ma imparando a viverli ogni giorno. Credere fermamente significa fare come l'agricoltore, che "aspetta pazientemente il prezioso frutto della terra" (seconda lettura); significa fare come i poveri, che, nonostante tutto, sanno ancora attendere una buona notizia per la loro vita (prima lettura); significa fare come Giovanni, che ha atteso fino alla morte. Credere fermamente significa fare come Gesù, che sulla croce ha gridato al Padre tutto il suo dubbio e il suo terrore.
PER LA PREGHIERA
(Luis Evely)
Bisognerebbe sostituire la parola amare con la parola credere: non bisogna amare tutti, ma bisogna credere che in ognuno ci sia una scintilla da rianimare, una liberazione da sollecitare, un luogo dove un incontro felice è possibile.
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Lunedì 17 dicembre 2007

+ Dal Vangelo secondo Matteo       Mt 1,1-17
Genealogia di Gesù Cristo, figlio di Davide.

Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esrom, Esrom generò Aram, Aram generò Aminadab, Aminadab generò Naasson, Naasson generò Salmon, Salmon generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, Iesse generò il re Davide. 
Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Uria, Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abia, Abia generò Asaf, Asaf generò Giosafat, Giosafat generò Ioram, Ioram generò Ozia, Ozia generò Ioatam, Ioatam generò Acaz, Acaz generò Ezechia, Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosia, Giosia generò Ieconia e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia. Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconia generò Salatiel, Salatiel generò Zorobabele, Zorobabele generò Abiud, Abiud generò Eliacim, Eliacim generò Azor, Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliud, Eliud generò Eleazar, Eleazar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù chiamato Cristo. 
La somma di tutte le generazioni, da Abramo a Davide, è così di quattordici; da Davide fino alla deportazione in Babilonia è ancora di quattordici; dalla deportazione in Babilonia a Cristo è, infine, di quattordici.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (mons. Vincenzo Paglia)

Matteo, attraverso un lungo elenco di nomi, vuole condurci a scoprire la centralità di Gesù, "figlio di Davide, figlio di Abramo". Egli ha scritto il suo Vangelo per una comunità composta da persone provenienti sia dall'ebraismo che dal paganesimo. Con i due titoli dati a Gesù, "figlio di Davide" e "figlio di Abramo", vuole spiegare ai due gruppi che Gesù è il compimento della promessa di Dio per entrambi. La tavola genealogica traversa la storia di Israele sino a giungere a "Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale nacque Gesù, che è chiamato Cristo". Gesù non vive al di fuori della storia, ne è anzi il compimento. In lui tutte le generazioni trovano conforto e salvezza; non appartiene a una sola cultura, o a una razza o a una sola civiltà. Non a caso nella lista genealogica entrano anche alcune donne pagane, come Racab e Rut, oppure donne che sono macchiate di colpa come Tamar e la moglie di Uria. Gesù è il "re" d'Israele e di tutti i popoli, è colui che salva e redime, è il culmine della storia. In quell'elenco perciò possiamo inserire anche i nostri nomi e quelli dei nostri cari o di chi incontriamo. Il Signore Iddio ha scelto di camminare con noi: Gesù è davvero l'Emmanuele, Dio con noi.
PER LA PREGHIERA 



(Eremo San Biagio)
Signore, Figlio di Dio e figlio dell'uomo, che hai scelto di coinvolgerci nel tuo progetto di salvezza, rendimi docile e disponibile per quanto vorrai operare in me e attraverso di me. Donami il coraggio di pronunciare quel "sì" che tu attendi per renderti presente là dove sono chiamato a vivere e ad operare.

Martedì 18 dicembre 2007

+ Dal Vangelo secondo Matteo      Mt 1,18-24
Gesù è nato da Maria, sposa di Giuseppe, figlio di Davide.
Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di licenziarla in segreto. 
Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: “Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati”. 
Tutto questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: “Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio che sarà chiamato Emmanuele”, che significa Dio-con-noi. 
Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (don Paolo Curtaz)

La nascita di Gesù secondo il punto di vista di Giuseppe. Di Giuseppe sappiamo ben poco, la sua figura resta come nascosta dietro quella molto più imponente di Maria, sua amata sposa. Eppure ciò che Matteo ci dice in pochi versetti è sorprendente... Maria e Giuseppe sono fidanzati, promessi sposi: potevano benissimo avere bambini e l'unico che sapeva che questo bambino non era suo era proprio Giuseppe il quale, seguendo la legge, avrebbe dovuto denunciare Maria la cui sorte sarebbe stata la lapidazione. Ma Giuseppe – osiamo immaginarci il suo dubbio, il suo tormento? – trova una soluzione: scioglierà la promessa, salvando Maria. Giuseppe è mite e giusto, non si arrende all'evidenza, mette a tacere tutti i terribili pensieri di tradimento e vendetta che gli abitano il cuore. Durante la notte un angelo gli dona la spiegazione di ciò che sta accadendo: Dio gli ha soffiato la ragazza! Giuseppe, costernato si alza e che fa? Da retta al sogno e prende con se Maria. Grazie, amico Giuseppe, padre amato di Gesù, perché hai creduto al Dio dell'impossibile, perché hai accettato di farti buttare per aria la vita da Dio, perché ci hai creduto, sul serio, che il Dio della promessa potesse servirsi della tua amata Maria per entrare nella storia. Rendici capaci di sognare, di lasciare che Dio ci cambi la vita se serve a salvare l'umanità, e continua tu a vegliare sulla Chiesa.
PER LA PREGHIERA 



(don Paolo Curtaz)
O Signore, guida del tuo popolo, che hai dato la Legge a Mosè sul monte Sinai: vieni a liberarci con la tua potenza.
Mercoledì 19 dicembre 2007

+ Dal Vangelo secondo Luca         Lc 1,5-25
La nascita di Giovanni Battista è annunziata dall’angelo.
Al tempo di Erode, re della Giudea, c’era un sacerdote chiamato Zaccaria, della classe di Abia, e aveva in moglie una discendente di Aronne chiamata Elisabetta. Erano giusti davanti a Dio, osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. Ma non avevano figli, perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni. 
Mentre Zaccaria officiava davanti al Signore nel turno della sua classe, secondo l’usanza del servizio sacerdotale, gli toccò in sorte di entrare nel tempio per fare l’offerta dell’incenso. Tutta l’assemblea del popolo pregava fuori nell’ora dell’incenso. Allora gli apparve un angelo del Signore, ritto alla destra dell’altare dell’incenso. Quando lo vide, Zaccaria si turbò e fu preso da timore. Ma l’angelo gli disse: “Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, che chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza e molti si rallegreranno della sua nascita, poiché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà pieno di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Gli camminerà innanzi con lo spirito e la forza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto”. Zaccaria disse all’angelo: “Come posso conoscere questo? Io sono vecchio e mia moglie è avanzata negli anni”. L’angelo gli rispose: “Io sono Gabriele che sto al cospetto di Dio e sono stato mandato a parlarti e a portarti questo lieto annunzio. Ed ecco, sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, le quali si adempiranno a loro tempo”. 
Intanto il popolo stava in attesa di Zaccaria, e si meravigliava per il suo indugiare nel tempio. Quando poi uscì e non poteva parlare loro, capirono che nel tempio aveva avuto una visione. Faceva loro dei cenni e restava muto. 
Compiuti i giorni del suo servizio, tornò a casa. Dopo quei giorni Elisabetta, sua moglie, concepì e si tenne nascosta per cinque mesi e diceva: “Ecco che cosa ha fatto per me il Signore, nei giorni in cui si è degnato di togliere la mia vergogna tra gli uomini”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Monaci Benedettini Silvestrini)

Le letture odierne pare ci vogliano mostrare l'ambiente umano – uomini e donne – che Dio sceglie per venire in soccorso al suo popolo e salvarlo dai suoi nemici. Due donne sterili e una vergine che non conosce uomo, saranno madri di portatori di salvezza. La porterà Sansone agli Israeliti oppressi dai Filistei, l'annunzierà imminente nel Messia Giovanni, e la porterà definitiva e universale Gesù. Gli uomini, custodi di queste madri e dei loro figli, sono giusti e pii, e anche a loro Dio dà la prova del suo intervento: Manoach vede l'angelo del Signore ascendere nella fiamma del sacrificio; Zaccaria diventa muto: ed ecco sarai muto fino al giorno in cui queste cose avverranno; Giuseppe è assicurato in sogno dall'angelo. Tutta la storia della Salvezza dimostra questo modo di agire di Dio. L'umiltà, la pietà e la giustizia sono le disposizioni che attirano su di noi lo sguardo dell'Onnipotente. Dio ha guardato l'umiltà della sua serva. Il Dio Fedele premia la fedeltà delle sue creature; l'Onnipotente rende ricco il povero e innalza l'umile; Egli rende feconda la sterile e fa gioire la desolata. La Liturgia ci invita a vedere il Natale sullo sfondo di tutta la storia della Salvezza e a collocare in essa la nostra storia personale e comunitaria. O Germoglio della radice di Iesse, che ti innalzi come segno tra i popoli, vieni a liberarci, non tardare.
PER LA PREGHIERA 



(Rivista “Il Cenacolo”)
Sii benedetto, Signore, per la gioia che mi doni 

gioia più grande di tutte le gioie: 

la gioia della salvezza che hai offerto, 

la gioia della risurrezione che promette futuro, 

la gioia del Vangelo che è messaggio di vita, 

la gioia della tua parola, Signore, 

più ricca di tutti i tesori, 

più splendente di tutti gli onori. 

Grande è la mia allegria, o Signore, 

perché tu mi ami. 

Fa' crescere in me, Signore, 

la gioia di offrire e la gioia di perdonare, 

la gioia di servire e la gioia di condividere, 

la gioia di credere e la gioia di sperare. 

Grande è la mia allegria, o Signore, 

perché tu mi ami. 

Aiutami a scoprire la faccia luminosa 

di ogni persona che incontro, 

e che un raggio di sole brilli 

su tutti coloro che sono nella miseria. 

Donami un cuore inondato di sole perché 

sappia offrire ad ogni istante un viso gioioso. 

Grande è la mia allegria, o Signore, 

perché tu mi ami.

Giovedì 20 dicembre 2007

+ Dal Vangelo secondo Luca         Lc 1,26-38
Ecco, concepirai e darai alla luce un figlio.
Nel sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, a una vergine sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. 
Entrando da lei, disse: “Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te”. A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. L’angelo le disse: “Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine”. 
Allora Maria disse all’angelo: “Come è possibile? Non conosco uomo”. Le rispose l’angelo: “Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell’Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio”. 
Allora Maria disse: “Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto”. E l’angelo partì da lei.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (a cura dei Carmelitani)

• La visita dell’angelo a Maria evoca le visite di Dio a diverse donne del Vecchio Testamento: Sara, madre di Isacco (Gen 18,9-15), Anna, madre di Samuel (1 Sam 1,9-18), la madre di Sansone (Gde 13,2-5). A tutte loro fu annunciata la nascita di un figlio con una missione importante nella realizzazione del piano di Dio. 

• La narrazione comincia con l’espressione “Nel sesto mese”. É il sesto mese della gravidanza di Elisabetta. La necessità concreta di Elisabetta, una donna avanzata in età che aspetta il suo primo figlio con un parto a rischio, è lo sfondo di tutto questo episodio. Elisabetta è menzionata all’inizio (Lc 1,26) ed alla fine della visita dell’angelo (Lc 1,36.39). 

• L’angelo dice: “Ti saluto o piena di grazia, il Signore è con te!” Parole simili sono state dette anche a Mosè (Es 3,12), a Geremia (Ger 1,8), a Gedeone (Gde 6,12) e ad altre persone con una missione importante nel piano di Dio. Maria è sorpresa dal saluto e cerca di capire il significato di quelle parole. E’ realista. Vuole capire. Non accetta qualsiasi inspirazione. 

• L’angelo risponde: “Non temere, Maria!” Come avviene nella visita dell’angelo a Zaccaria, anche qui il primo saluto di Dio è sempre: ”Non temere!” Subito l’angelo ricorda le promesse del passato che saranno compiute grazie al figlio che nascerà e che deve ricevere il nome di Gesù. Lui sarà chiamato Figlio dell’Altissimo ed in lui si realizzerà il Regno di Dio. E’ questa la spiegazione dell’angelo in modo che Maria non si spaventi. 

• Maria è consapevole della missione che sta per ricevere, ma continua ad essere realista. Non si lascia trascinare dalla grandezza dell’offerta, ed osserva la sua condizione. Analizza l’offerta a partire da certi criteri che ha a sua disposizione. Umanamente parlando, non era possibile: “Come è possibile? Non conosco uomo.” 

• L’angelo spiega che lo Spirito Santo, presente nella Parola di Dio fin dalla Creazione (Genesi 1,2), riesce a realizzare cose che sembrano impossibili. Per questo, il Santo che nascerà da Maria sarà chiamato Figlio di Dio. Il miracolo si ripete fino ad oggi. Quando la Parola di Dio è accolta dai poveri, qualcosa di nuovo avviene grazie alla forza dello Spirito Santo! Qualcosa di nuovo e sorprendente come che un figlio nasce ad una vergine o un figlio nasce ad una donna di avanzata età, come Elisabetta, di cui tutti dicevano che non poteva avere figli! E l’angelo aggiunge:“ Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese”.

• La risposta dell’angelo chiarisce tutto per Maria, e lei si dona:“Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto”. Maria usa per sé il titolo di Serva, ancella del Signore. Questo titolo di Isaia, che rappresenta la missione del popolo non come un privilegio, bensì come un servizio agli altri popoli (Is 42,1-9; 49,3-6). Più tarde, Gesù definirà la sua missione come un servizio: “Non sono venuto ad essere servito, ma a servire!” (Mt 20,28). Imparò dalla Madre!
PER LA PREGHIERA 



( Bernardo di Chiaravalle)
Hai sentito, o Maria, che concepirai e partorirai un figlio; hai sentito che ciò avverrà senza concorso di uomo, bensì per opera dello Spirito Santo. L'Angelo aspetta la risposta. Apri, o Vergine beata, il cuore alla fede, le labbra alla confessione, il grembo al Creatore. Ecco, il desiderato di tutte le genti è fuori e bussa alla porta. Alzati, corri, apri. Alzati per fede; corri per devozione; apri per confessione. "Eccomi", rispose, "sono la serva del Signore, avvenga di me secondo la tua parola". 
Venerdì 21 dicembre 2007

+ Dal Vangelo secondo Luca      

Lc 1,39-45
A che debbo che la madre del mio Signore venga a me?
In quei giorni, Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda. 
Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo.
Elisabetta fu piena di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: “Benedetta tu fra le donne, e benedetto il frutto del tuo grembo! A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento delle parole del Signore”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Eremo San Biagio)

"Beata perché hai creduto!". Con queste parole, Elisabetta tocca l'essenza della personalità di Maria: "Ha creduto". La sua capacità di accogliere la Parola con piena adesione di fede costituisce la sua vera grandezza. La presenza dell'Angelo ha reso forse più facile pronunciare il "sì", ma quando tutto è tornato nella normalità del quotidiano, l'oscurità si è fatta più fitta. È rimasto, solo sostegno, la fede. E Maria ha continuato a ripetere il suo "sì", che la sottraeva perfino all'intimità della casa, per metterla sulla strada dei fratelli. Luca ce la presenta subito in cammino, mentre muove frettolosa i passi verso la casa della vecchia cugina che era incinta. La vita nuova che cresceva nel seno di Maria, non era una realtà da tenere solo per se, ma da condividere. Dio la chiama ad andare, a credere anche nella gravidanza miracolosa della cugina. E Maria ripete il suo "sì", espressione di una fede semplice e schietta. A fronte, l'accoglienza saggia e gioiosa di Elisabetta. È l'abbraccio dell'Antico e del Nuovo Testamento. In Elisabetta è l'attesa dell'umanità, del popolo eletto, che dalla promessa fatta nell'Eden permea di sé tutta la storia. Maria porta nel grembo la promessa adempiuta, la promessa fatta carne, il Dio-con-noi. Elisabetta e Maria sono parenti nella carne, ma ancora più forte è il vincolo che le unisce nello spirito: la fede nella realizzazione delle promesse di Dio. 

In tempi in cui siamo cosi' portati a dubitare, a vacillare, l'esempio di Maria e di Elisabetta indica una via diversa, una via di fiducia piena in Dio, nella sua Parola, nella sua azione dentro la vita di ognuno di noi. Quante volte nel Vangelo, Gesù chiede che abbiamo fede, assicurando che tutto è possibile se crediamo! Prendiamolo alla lettera. Avvento e' un richiamo della volontà salvifica di Dio. Dio vuol salvarci dal non-senso, dall'ansietà, dalla depressione, dalla tristezza. In cambio ci da' se stesso.

PER LA PREGHIERA 



(don Paolo Curtaz)
O Astro che sorgi, splendore di luce eterna e sole di giustizia: 

vieni, e illumina chi giace nelle tenebre e nell'ombra di morte.

Sabato 22 dicembre 2007

+ Dal Vangelo secondo Luca   
 
Lc 1,46-55
Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente.
In quel tempo, Maria disse: 
“L’anima mia magnifica il Signore 
e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, 
perché ha guardato l’umiltà della sua serva. 
D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. 
Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente 
e santo è il suo nome: 
di generazione in generazione la sua misericordia 
si stende su quelli che lo temono. 
Ha spiegato la potenza del suo braccio, 
ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; 
ha rovesciato i potenti dai troni, 
ha innalzato gli umili; 
ha ricolmato di beni gli affamati, 
ha rimandato a mani vuote i ricchi. 
Ha soccorso Israele, suo servo, 
ricordandosi della sua misericordia, 
come aveva promesso ai nostri padri, 
ad Abramo e alla sua discendenza, 
per sempre”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (padre Lino Pedron)

Questo cantico è molto vicino a quello che intonerà Gesù quando, esultando nello Spirito Santo, scoprirà che la benevolenza del Padre si rivela ai piccoli. Maria esalta l'opera di salvezza che Dio sta realizzando tra gli uomini. 

Questo inno si sviluppa come un mosaico di citazioni e di allusioni bibliche, che trova un parallelo nel cantico di Anna, considerato generalmente come la sua fonte principale sia dal punto di vista della situazione che della tematica e della formulazione. Qualche esegeta suggerisce di leggere questo cantico di Maria sullo sfondo della grande liberazione dell'Esodo e in particolare del celebre Cantico del mare. 

Maria canta la grandezza di Dio. Riconosce che Dio è Dio. La conseguenza della scoperta di Dio grande nell'amore è l'esultanza dello spirito. La scoperta dell'amore immenso di Dio per noi vince la paura. Chi conosce il vero Dio, gioisce della sua stessa gioia. 

Il motivo del dono di Dio a Maria non è il suo merito, ma il suo demerito, la sua umiltà (da humus=terra, parola da cui deriva anche "uomo"). Maria è il nulla assoluto, che solo è in grado di ricevere il Tutto. 

Dio è amore. L'amore è dono. Il dono è tale solo nella misura in cui non è meritato. Dio quindi è accolto in noi come amore e dono solo nella misura della coscienza del nostro demerito, della nostra lontananza, della nostra piccolezza e umiltà oggettive. Maria è il primo essere umano che riconosce il proprio nulla e la propria distanza infinita da Dio in modo pieno e assoluto. Il merito fondamentale di Maria è la coscienza del proprio demerito: ella riconosce la propria infinita nullità. 

Per questo, giustamente, la Chiesa proclama Maria esentata dal peccato originale, che consiste nella menzogna antica che impedisce all'uomo questa umiltà fiduciosa, che dovrebbe essere tipica della creatura (cfr Sal 131). 

L'umiltà di Maria non è quella virtù che porta ad abbassarsi. La sua non è virtù, ma la verità essenziale di ogni creatura, che lei riconosce e accetta: il proprio nulla, il proprio essere terra-terra. Tutte le generazioni gioiranno con lei della sua stessa gioia di Dio, perché in lei l'abisso di tutta l'umanità è stato colmato di luce e si è rivelato come capacità di concepire Dio, il Dono dei doni. 

Dio è amore onnipotente. Lo ha mostrato donando totalmente se stesso. Il suo nome (la sua persona) è conosciuto e glorificato tra gli uomini perché Dio stesso santifica il suo nome rivelandosi e donandosi al povero. 

Maria sintetizza in una sola parola tutti gli attributi di colui che ha già chiamato Signore, Dio, Salvatore, Potente, Santo: il nome di Dio è Misericordia. Dio è amore che non può non amare. E' misericordia che non può non sentire tenerezza verso la miseria delle sue creature. San Clemente di Alessandria afferma che "per la sua misteriosa divinità Dio è Padre. Ma la tenerezza che ha per noi lo fa diventare Madre. Amando, il Padre diventa femminile" (Dal Quis dives salvetur, 37, 2). 

Maria descrive la storia biblica della salvezza in sette azioni di Dio. La descrizione con i verbi al passato significa quello che Dio ha già fatto nell'Antico Testamento, ma anche quello che ha compiuto nel Nuovo, perché il Cantico, composto dalla comunità cristiana, canta l'operato di Dio alla luce della risurrezione di Cristo già avvenuta. 

A proposito di questa rivoluzione operata da Dio, che rovescia i potenti dai troni e manda a mani vuote i ricchi, notiamo che anche questa è un'opera grandiosa e commovente della misericordia di Dio: quando il potente cade nella polvere e il sazio prova l'indigenza, essi sono posti nella condizione per essere rialzati e saziati da Dio. Nell'esperienza del vuoto e nel crollo degli idoli, l'uomo si trova nella condizione migliore per cercare Dio. 

In Maria è presente Dio fatto uomo. In lui si realizzano le promesse di Dio. E' per la fede in Cristo che si è discendenza di Abramo. Il compimento della promessa fatta da Dio ad Abramo è definitivo: "In te si diranno benedette tutte le famiglie della terra".

PER LA PREGHIERA 



( Eremo San Biagio)
Gesù, Figlio di Dio e di Maria, figlio della nostra umanità, fa del mio cuore una culla vuota di presunzione ed egoismo, colma di tenerezza.
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